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RASSEGNA � di Rossana Poletti

TRA OPERETTA E JAZZ, IL GENIO  
DI LEONARDO HA FATTO CENTRO

SUCCESSO PER TRIESTE 
ESTATE, LA RASSEGNA 
PROMOSSA  
DAL COMUNE  
DELLA CITTÀ GIULIANA.  
UN APPUNTAMENTO 
INTERNAZIONALE  
CHE HA AMMALIATO 
IL PUBBLICO 

Anche quest’ultima estate, ormai 
finita, ha registrato a Trieste tanti 
eventi straordinari, divertenti 

e importanti nel panorama culturale: 
sul versante degli spettacoli la grande 
rassegna Trieste Estate, promossa dal 
Comune della città giuliana, e sempre di 
quest’ultimo la grande mostra dedicata 
a D’Annunzio “Disobbedisco”. Restiamo 
però nel mondo di musica e teatro, delle 
tante rappresentazioni che hanno avuto 
luogo tra il Castello di San Giusto e le altre 
piazze di Trieste, da piazza Verdi a piazza 
Unità, fino alle più lontane periferie. Non 
sono mancati fatti che fanno riflettere sulla 
strada che sta prendendo lo spettacolo dal 
vivo e più in generale la nostra società.

Trieste, palcoscenico per tutti
Venendo finalmente a una sintetica 
panoramica di quanto si è visto nel 
castello di San Giusto, tra il Bastione 
Rotondo e il piazzale delle Milizie, molto 
è stato offerto dall’amministrazione 
comunale gratuitamente ai triestini 
rimasti in città e ai tanti turisti che 
ormai affollano quotidianamente le vie 
cittadine da gennaio a dicembre. Tanti 
anche gli spettacoli a pagamento che 
hanno affollato il grande piazzale del 
castello, che vide per anni la presenza 
di due festival importanti, i quali 
mandarono Trieste nel mondo attraverso 
la Tv, il festival dell’Operetta e quello di 
Fantascienza. Entrambi sono stati obliati 
dal tempo anche se entrambi sono stati 
reinventati da associazioni di scopo che 
ne ripropongono gli stessi contenuti con i 
nuovi mezzi della tecnologia e sensibilità 
culturale degli anni duemila.

L’intramontabile operetta
L’operetta è stata infatti uno dei pezzi 
forti a San Giusto. Si sono visti eventi 
di caratura internazionale, come l’atto 
unico di Jacques Offenbach, “Monsieur 
Choufleury”, uno spassoso siparietto 
sui vizi e i difetti dei parvenu di ieri, 

| | Tiina Hallikainen e Maurizio Soldà in “Il taccuino segreto di Leonardo” 

non molto diversi da quelli di oggi: in 
scena un cast francese di grande abilità 
interpretativa e vocale. E ancora un titolo 
“Il paese dei campanelli” di Lombardo-
Ranzato, ma anche un gran galà dedicato 
ai grandi compositori del genere, con 
i migliori interpreti della piccola lirica 
triestina.
I grandi teatri cittadini hanno proposto 
alcune loro produzioni importanti, la 
Contrada ha allestito un titolo di sicuro 
divertimento, per il taglio dialettale, per 
la forte componente umoristica garantita 
dalla comicità di Alessandro Fullin, 
autore e protagonista di “Basabanchi”, 

spassoso viaggio nella Trieste del 
dopoguerra.

Il genio di Leonardo
Il Rossetti si è invece cimentato in un 
tema più serio, “Morire per quattro 
monete” un avvincente racconto 
itinerante e multimediale della tragica 
fine che toccò allo storico dell’arte 
Winckelmann, per mano di un truffatore, 
nella sua breve sosta a Trieste nella 
Locanda Grande. “Il taccuino segreto di 
Leonardo” è andato in scena a fine agosto 
al Bastione Rotondo, lavoro teatrale di 
e con Maurizio Soldà: un’insolita lettura 

del grande genio italiano. Un servo di 
Leonardo da Vinci racconta i suoi ultimi 
tempi, la presenza a Milano e la fine 
poi a Parigi. Diverte ed incuriosisce la 
rivisitazione che Soldà fa di Leonardo con 
chiavi di interpretazione del personaggio 
anche diverse dalla storia ufficiale.

Tutto Jazz
Un’altra splendida occasione per lo 
spettacolo musicale è stato dato da 
TriesteLovesJazz, promosso dalla Casa 
della Musica/Scuola di Musica 55 ed 
ospitato nella splendida cornice della 
piazza antistante il lirico triestino, il 
salotto buono della città. “A caratterizzare 
l’edizione 2019 – ha affermato il suo 
curatore Gabriele Centis – è stata una 
grandissima appassionata ed entusiasta 
partecipazione di pubblico tra cui molti 
turisti italiani e stranieri. Ascoltare Miss 
Kennedy poi è stato un regalo per l’anima 
ma anche un invito a non rimanere seduti 
ad ascoltare. Il ‘combo’ che l’accompagna 
vanta un’enorme esperienza accumulata 
negli anni come band residente al 
mitico club ‘Groove’ a New York. Senza 
dimenticare il grande jazz dal sapore 
esotico di Trinidad con l’Etienne Charles 
& Godwin Louis Quintet, gli immancabili 
appuntamenti dedicati a Lelio Luttazzi 
e i premi dedicati ai giovani musicisti, il 
concerto del Tamara Obrovac Transhistria 
Ensemble, promosso dalla Comunità Croata 
e dal Circolo Cultura Istria, un viaggio 
musicale unico e appassionato attraverso 
il tempo e gli spazi dell’Istria e del 
Mediterraneo. Tanti gli altri appuntamenti 
conclusi dal tradizionale spettacolare 
concerto all’Alba sul Molo Audace, con 
Angelo Comisso al pianoforte”.
Molta musica, tante band e orchestre, 
omaggi ai grandi della canzone, perché 
la musica è un percorso facile anche per 
chi parla un’altra lingua, chi da turista 
ha approfittato delle tante occasioni di 
divertimento e svago che ha offerto l’estate 
triestina.

Controlli a tappeto, disagio per il pubblico
In particolare a San Giusto si sono viste all’opera, non senza qualche disappunto da parte del 
pubblico, le nuove disposizioni in materia di sicurezza ed ordine pubblico. Non si è trattato 
di un’applicazione di regole messe in campo dall’inizio degli eventi, bensì di conseguenze di 
comportamenti di organizzatori privati e pubblico. Tra i primi alcuni hanno venduto più 
biglietti di quanti fossero i posti a sedere, creando ovviamente disappunto tra quelle centinaia 
di persone che si ritrovavano a loro insaputa ad assistere allo spettacolo in piedi, in qualche 
caso reazioni verbalmente violente a cui le autorità hanno risposto con l’inserimento di norme 
di ordine pubblico, di quelle che si applicano negli stadi. L’afflusso agli spettacoli del Castello 
di San Giusto è stato rallentato da controlli a tappeto: aperte le borse, sequestrati i tappi delle 
bottiglie di plastica; si assisteva a situazioni al limite del ridicolo, persone che si aggiravano 
con le bottigliette d’acqua in mano, tenute verticalmente per non versarne il contenuto, tolte 
dalle borse in cui sarebbero state custodite con cura. Sono stati sequestrati i contenitori di 
quel liquido magico che ci protegge dalle zanzare, liquido pericoloso perché “infiammabile”. 
Sequestrato ogni oggetto che potesse essere considerato a rischio. Tutti trattati come i facinorosi 
fan delle squadre di calcio, senza alcuna distinzione tra spettacoli “rock” e innocue kermesse 
con orchestre, tra cabaret triestini di grande richiamo, ma non di grande afflato culturale, 
e concerti di musica classica e tradizionale. Nessuna distinzione tra pubblico “effervescente” 
e stuoli di persone serie e tranquille, il cui unico desiderio fosse quello di godersi una buona 
serata di musica o uno spettacolo di bel teatro. La domanda che emerge è “ma in che razza di 
società siamo precipitati? Dov’è finito il buon senso? Che fine hanno fatto le regole di buona 
convivenza e solidarietà!?” Lo sappiamo che torme di sociologi cercano di dare risposte a 
queste questioni, resta il fatto che i costi dello svago estivo all’aperto, ma non sono da meno 
le disposizioni per i teatri, stanno crescendo in modo vertiginoso: per quanto tempo le finanze 
pubbliche sempre in calo potranno sostenere queste continue lievitazioni di servizi e quindi 
di costi? Quanto queste procedure colpiscono il popolo dei paganti, che comincerà a smettere 
di praticare questi luoghi, a nocumento di chi rischia del suo per mettere in scena le proprie 
produzioni? Si spera sempre in un cambiamento in positivo, ma le cronache ci fanno pensare 
che il futuro in questo senso non si presenti molto roseo. � Rossana Poletti 
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MUSICA � di Stella Defranza

IL RITMO 
TRAVOLGENTE 
DEL SONAGLIO 
FIUMANO  
NON SI FERMA 
La Città di Fiume, in seguito al 

fallimento della maggior parte della 
produzione industriale, negli ultimi 

anni ha deciso di puntare il tutto e per 
tutto sul turismo, ma per attirare i turisti 
e farli rimanere in città per più tempo è 
necessario offrire loro contenuti, mostre, 
serate dedicate al cibo, alla danza e a ciò 
che ci rende unici nello scenario nazionale.
Per questo motivo è doveroso segnalare 
quella che è nata come una festa di 
quartiere ed è diventata, nel corso degli 
anni, un vero e proprio mini festival della 
musica rock. Si tratta della ormai nota 
Riječka Zvečka (Sonaglio fiumano), una 
serie di concerti all’aperto senza troppe 
pretese, sempre gratuiti e purtroppo spesso 
in balia delle condizioni meteorologiche.

Musica nel parco
Alen Tibljaš, uno dei fondatori e ideatori 
del concetto di “concerto nel parco”, che 
contrassegna l’evento, ha spiegato come 
nasce una “Zvečka” e cosa comporta dal 
punto di vista organizzativo.
“Sono ormai cinque anni che ci occupiamo 
di questo hobby stagionale e che cerchiamo 
di offrire ai nostri concittadini un modo 
divertente di trascorrere le loro serate estive 
– ha spiegato –. L’idea è nata per puro caso 

| | Mile Kekin e i Hladno Pivo alla Zvečka 2019

quando, parlando del più e del meno, io e 
il mio collega Vedran Žunić ci siamo detti: 
‘Perché non provare a creare un nuovo 
evento musicale proprio qui, in questo 
piccolo parco sotto i nostri occhi? Tu occupati 
della parte amministrativa e dei permessi 
ed io contatterò gli artisti’. Ed è proprio così 
che è iniziato. Il mio compito è di contattare 
i complessi e accordare i dettagli delle 
esibizioni, mentre Vedran si occupa della 

parte più difficile e più sgradevole, per non 
dire noiosa, dell’organizzazione, in altre 
parole la richiesta alla Questura di tutti i 
permessi necessari.

Organismo vivo
Nel corso degli anni abbiamo notato che 
questo festival è diventato un organismo 

vivo e che evolve costantemente, crescendo 
sempre di più indipendentemente da noi. A 
volte succede pure che ci siano dei periodi 
morti in cui ci sembra che la soluzione più 
logica sia chiudere tutto, ma poi pensiamo 
sempre agli attimi belli e alla possibilità di 
portare nel piccolo parco di Vežica qualche 
nuovo artista o musicista”.
L’organizzazione del festival non dipende 
soltanto da Tibljaš e Žunić, ma pure 

da una moltitudine di altre persone 
che sarebbe difficile elencare senza 
tralasciare qualcuno, ma alle quali sono 
estremamente riconoscenti.
“Il festival Riječka Zvečka si tiene 
tradizionalmente nel mese di agosto – 
continua Tibljaš –, ma se i finanziamenti 
lo permettono, cerchiamo di iniziare 
già a luglio. Il pubblico non manca mai, 
i visitatori sono numerosi e a volte si 
riversano persino in strada o ascoltano 
il concerto seduti sui muretti dall’altra 
parte della strada. Ovviamente, non ci 
accontentiamo e cerchiamo sempre di 
attirare un numero maggiore di cittadini, 
anche perché questo evento ha un 
carattere per così dire famigliare e non 
vengono solo giovani, ma anche anziani e 
bambini. Gli stand offrono bibite alcoliche, 
analcoliche e pure da mangiare. Posso 
dire che la location non ci dà problemi, 
anche se lo spazio è molto limitato, ma 
sono piuttosto le finanze a limitarci e a 
impedirci di realizzare progetti più corposi.

Inusuali concerti del giovedì
Quelli che ci seguono di anno in anno sanno 
che i nostri concerti di solito si tengono il 
giovedì alle ore 21.30 e raramente finiscono 
dopo la mezzanotte, in modo da permettere 
a tutti di partecipare e non dare troppo 
fastidio ai vicini. Il motivo per cui abbiamo 
scelto il giovedì è perché la maggior parte 
delle band in quel giorno è libera ed è più 
semplice accordare l’esibizione e perché il 
costo è minore e ciò è molto indicativo per 
noi entusiasti che dobbiamo operare su base 
volontaria e con un budget limitato. Uno dei 
motivi di questa scelta sta pure nel fatto che 
Fiume in estate vive di vita propria nei week-
end e non esiste la necessità di arricchire il 
programma musicale in quei giorni”.

Nel corso degli ultimi cinque anni, nel 
rione di Vežica si sono esibiti i complessi 
e gli artisti: Blagdan band, Nola, Šajeta, 
Jonathan, Mile Kekin (Hladno pivo), Let 
3, Krešo i kisele kiše, Padre, Iz@Medošević 
i Borgie, Jinxi, Edo Majka, Detour, 
Songkillers, Pips, Chips i Video clips, En 
Face, Mandrili, nonché tantissimi altri. 
L’accento è comunque posto sempre sulle 
band fiumane, cercando di dare spazio ai 
ragazzi o ai complessi meno conosciuti o 
affermati. Pure Alen Tibljaš, che si occupa 
di musica da moltissimi anni, riconosce 
l’importanza di potersi esibire in pubblico 
e cerca di dare una spinta metaforica 
ai colleghi più giovani. La possibilità di 
inserire gruppi meno noti, intervallati 
da altri più conosciuti, dipende dalla 
disponibilità di denaro, che è sempre ai 
limiti del sopportabile.

Originale festa di quartiere
“Ci vorrebbero sponsor più seri e più 
numerosi – lamenta l’organizzatore 
–, in modo da renderci il lavoro più 
semplice, ma anche così stiamo dando 
del nostro meglio e siamo riusciti a 
creare un marchio fiumano unico nel 
suo genere. Forse è proprio l’originalità 
delle nostre ‘feste di quartiere’, come 
le ha definite Mile Kekin, che continua 
ad attirare un numero così elevato di 
persone. Cerchiamo di tenere sempre un 
orecchio puntato verso il pubblico per 
captare i desideri dei cittadini. In caso di 
pioggia il concerto purtroppo deve venire 
cancellato, ma anche in occasione delle 
partite di calcio, andiamo incontro ai 
tifosi e cerchiamo di posticipare l’inizio 
dell’esibizione.
Alla fine di ogni edizione ci lanciamo a 
capofitto nell’organizzazione dell’edizione 
successiva. Il lavoro è difficile e comporta 
innanzitutto la ricerca degli sponsor e solo 
successivamente, quando abbiamo un’idea 
di quanto disponiamo, contattiamo gli 
artisti. Tutto sommato potremmo definire 
questo lavoro come un divertimento e 
lo svolgiamo con piacere. Sicuramente il 
premio più grande sono i complimenti che 
ci arrivano alla fine di ogni concerto e le 
lodi indirizzate a noi organizzatori e non 
solo a coloro che si esibiscono e su cui 
sono puntati, giustamente, i riflettori”.
Sui piani per il 2020, anno importante 
per Fiume in quanto porterà il titolo di 
Capitale europea della cultura, Tibljaš 
non si sbilancia. È troppo presto per fare 
nomi ed è necessario sviluppare un nuovo 
piano di finanziamento, ma possiamo 
pur stare certi che il mese di agosto (e se 
gli sponsor saranno clementi, forse pure 
quello di luglio), ci vedrà a Vežica alla 
sesta edizione del Sonaglio fiumano.| | L’organizzatore del festival estivo, Alen Tibljaš

ALEN TIBLJAŠ, UNO DEGLI ORGANIZZATORI  
DELLA «RIJEČKA ZVEČKA» SPIEGA QUALI SONO STATE  
E CONTINUANO AD ESSERE LE SFIDE DEGLI ORGANIZZATORI 
DELLE SERATE MUSICALI DEL RIONE DI VEŽICA
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SPECIALE � di Alberto Gerosa

Personalità complesse, a volte 
tragiche, sempre comunque grandi. 
Sono quelle che emergono dal 

programma della nuova stagione del 
Teatro Verdi di Trieste, caratterizzata da 
un certo qual taglio monografico. Come 
nei concerti, inaugurati il 6 settembre 
dal rossiniano Stabat Mater e che fino 
a maggio proporranno coppie o triadi di 
compositori accomunati da particolari 
vincoli artistici o storico-biografici, dai 
dioscuri dello “stile classico” Mozart e 
Beethoven ai francesi Ravel, Debussy e 
Roussel, fino ai grandi russi Musorgskij, 
Šostakovič e Khačaturjan. A novembre, 
poi, prenderà il via la stagione lirica e 
di balletto, con un vero e proprio tour 
de force che vedrà mettere in scena 
tra il 29 novembre e l’8 dicembre sei 
Turandot (diretta dal maestro Nikša 
Bareza) e tre recite straordinarie (ovvero 
fuori abbonamento) dell’Aida verdiana. 
Le regie di entrambe le opere portano 
la firma di Katia Ricciarelli e Davide 
Garattini Raimondi.

Chiara Muti e la sua Amorosa presenza
Tra dicembre e luglio si 
susseguiranno invece il balletto 
Don Chisciotte di Minkus, la 
donizettiana Lucrezia Borgia, il 
Boris Godunov di Musorgskij, La 
Bohème di Puccini, I pagliacci di 
Leoncavallo, il verdiano Macbeth, 
per chiudere in bellezza con 
Amorosa presenza, prima opera 
lirica di Nicola Piovani, premio 
Oscar per la colonna sonora de La 
vita è bella, diretta e interpretata 
da Roberto Benigni. Questa novità 
assoluta, la cui regia è stata affidata 
a Chiara Muti, andrà in scena a luglio, 
in concomitanza con la settimana Esof 
che vedrà Trieste Capitale Europea della 
Scienza, tra il 4 e il 10 luglio del 2020.

Partitura del 1872
Quasi a sottolineare la forte connotazione 
di crocevia di popoli e culture, da sempre 
cifra di Trieste, gli allestimenti della 
Turandot e del Boris Godunov sono 
realizzati in collaborazione con due 
teatri ucraini, rispettivamente l’Odessa 
National Academic Theater of Opera 
and Ballet e il Dnipro Opera and 
Ballet Theatre. “In merito al Boris 
- spiega Paolo Rodda, direttore 
artistico del Teatro Verdi nonché 
insegnante di violino presso 
il conservatorio triestino – È 
il terzo anno che proponiamo 
opere russe. Abbiamo iniziato 
con l’Evgenij Onegin di 
Čajkovskij – cantato in russo 
splendidamente da italiani 
–; nella scorsa stagione è 
stato invece il turno de Il 
principe Igor di Borodin. 
Per quanto concerne il Boris 

Godunov, il teatro di Dnipro oltre a 
fornire l’allestimento (di taglio storico-
tradizionale) ha messo a disposizione il 
proprio corpo di ballo e ha integrato il 
nostro coro con suoi elementi. A questo 
proposito”, –aggiunge il Maestro, – “per 
conferire maggiore brillantezza alle 
parti corali ci siamo avvalsi in quei punti 
dell’orchestrazione di Rimskij- Korsakov, 
mentre per il resto dell’opera abbiamo 
fatto riferimento alla partitura del 1872 
dello stesso Musorgskij, più originale e, 
per così dire, più ruvida. E che rimane al 
di sotto delle tre ore di durata”.

Attirare i giovani a teatro
Restando in tema di durate, il Verdi si 
è specializzato nel corso degli anni in 
agili atti unici originali o che prendono 

spunto, rielaborandole, da celebri 
composizioni del passato. Sono i titoli 
della rassegna “Da 0 a 100… & più”, 
ideali per avvicinare a questo genere 
musicale i giovani e chi fa fatica a 
seguire un’opera intera a teatro: 
Mozartiade (libera rielaborazione di 
“Bastiano e Bastiana”, l’opera scritta da 
Wolfgang Amadeus Mozart all’età di 12 
anni); L’Arlecchinata di Antonio Salieri; 
Il castello incantato, fiaba musicale 
di Marco Taralli ispirata a Il soldatino 
di stagno di Andersen; Le nozze di 
Leonardo di Antonio Di Pofi, perfetta 
per le celebrazioni del cinquecentenario 
”vinciano” (ma sul palco si vede 
Bernardo Bellincioni, rivale di Leonardo 
alla corte degli Sforza) e Pasticcio a 
Trieste, adattamento con spiccata verve 
operettistica de La prova di un’opera 
seria di Francesco Gnecco. In effetti, 
l’operetta è da qualche anno grande 
assente nel capoluogo giuliano, che 
a quel genere aveva consacrato un 
importante festival: “L’operetta ha 
dei costi importanti, necessita di un 
corpo di ballo, di costumi”, constata 
Paolo Rodda a riguardo, “deve 
tornare a dignità di riconoscimento 
ministeriale, potrebbe essere 
importante per riportare i giovani 
a teatro”.
 
Tradizionale concerto di Capodanno
Se per “Il pipistrello” e “La 

vedova” allegra bisognerà 
quindi ripiegare per il momento 
su altre destinazioni, per il 
concerto di Capodanno non è 
necessario recarsi al Musikverein 

viennese: il Verdi, anzi, ne offre 
due, rispettivamente la mattina e 
il tardo pomeriggio del 1° gennaio 
2020. Salutare il nuovo anno 
con un doppio brindisi: potrebbe 

essere di buon augurio, e 
soprattutto molto nello 

spirito di Johann 
Strauss, Franz 

Lehár & Co.!

| | Il direttore 
artistico del 
Teatro Verdi 

Paolo Rodda

TEATRO VERDI 
UNA STAGIONE 
ALL’INSEGNA DEI GRANDI 
COMPOSITORI RUSSI 

| | Locandina del Boris Godunov
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A COLLOQUIO CON PAOLO RODDA, 
DIRETTORE ARTISTICO DELL’ ENTE 

TEATRALE TRIESTINO NONCHÉ 
INSEGNANTE DI VIOLINO PRESSO  

IL CONSERVATORIO «TARTINI»

«LA FORTE CONNOTAZIONE 
DI CROCEVIA DI POPOLI E 
CULTURE, DA SEMPRE CIFRA 
DI TRIESTE, HA FATTO Sì  
CHE GLI ALLESTIMENTI 
DELLA TURANDOT  
E DEL BORIS GODUNOV 
SIANO REALIZZATI  
IN COLLABORAZIONE  
CON DUE TEATRI UCRAINI» | | Il maestro Alexander Anissimov dirigerà il Boris Godunov

| | Il castello incantato

| | La registra Chiara Muti allestisce Amorosa presenza

| | Concerto al Verdi

| | Locandina del Boris Godunov
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CINEMA � di  Rafael Rameša

IL PRINCIPE DEL CRIMINE  
TORNA SUI GRANDI SCHERMI

JOKER, PROSSIMAMENTE NELLE SALE CINEMATOGRAFICHEIl Leone d’Oro di Venezia di 
quest’anno i critici l’hanno definito 
un film senza particolari esercizi 

di stile, facilmente leggibile, un 
prodotto classico basato esclusivamente 
sull’interpretazione altrettanto classica 
dell’attore protagonista, eppure, dietro 
a tutti questi elementi “commerciali” 
troviamo un film eccezionale. Il film 
Joker, basato sull’omonimo personaggio 
della DC Comics creato da Bob Kane, 
Bill Finger e Jerry Robinson potrebbe 
rivelarsi il campione dei botteghini del 
2019. La pellicola, che debutta alle 
sale cinematografiche il 3 ottobre, è 
una storia sulle origini del pagliaccio-
criminale completamente scollegata 
da quanto già visto in precedenza. 
Generalmente questo tipo di spettacoli 
cinematografici sono direttamente 
ispirati a qualche fumetto già pubblicato, 
come ad esempio il primo film di Capitan 
America è stato ripreso da “Winter 
Soldier” della Marvel o, il primo film 
di Batman, diretto da Nolan, è una via 
di mezzo tra “The Long Haloween” e 
“Batman: Year One”. Il nuovo Joker 
invece non è in linea con alcuna 
storia già presentata, è un prodotto 
originale. Concettualmente la parte 
più interessante è la totale assenza di 
Batman. Il supereroe non è menzionato 
neanche, il film è incentrato sul 
personaggio di Joker e sul mondo che 
l’ha creato così com’è. Questo Joker non 
è il criminale sociopatico portato in scena 
da Jared Leto, che aveva terrorizzato i 
suoi stessi colleghi di set. Non è neanche 
il gangster di Tim Burton, interpretato da 
Jack Nicholson nel 1989. Non è neanche 
l’essere umano votato al caos con 
l’infanzia traumatica e il volto dipinto 
di Heath Ledger. Si tratta di uno Joker 
tremendamente umano e fragile, tanto 
da poter essere chiunque di noi.
Arthur Fleck (Joker) vive con l’anziana 
madre in un palazzone fatiscente e 
sbarca il lunario facendo pubblicità per 
la strada travestito da clown, in attesa di 
avere il giusto materiale per realizzare 
il desiderio di fare il comico. La sua 
vita, però, è una tragedia: ignorato, 
calpestato, preso in giro da chiunque, 
ha sviluppato un tic nervoso che lo fa 
ridere a sproposito incontrollabilmente, 
rendendolo inquietante e allontanando 
ulteriormente da lui ogni possibile 
relazione sociale. Un giorno Arthur non 
ce la fa più e reagisce violentemente, 
pistola alla mano. Mentre la polizia 
di Gotham City dà la caccia al clown 
killer, la popolazione lo elegge eroe 
metropolitano, simbolo della rivolta degli 
oppressi contro l’arroganza dei ricchi.

Lotta di classe
La dimensione politica del personaggio 
di Joker è una novità, la rivolta anarchica 
dei clown mascherati che trasmuta la 
rabbia individuale in un’azione collettiva, 
che ricorda quella degli Anonymus. A 
Ghotam possiamo assistere in una vera e 
propria lotta di classe.
La storia è fin troppo classica: la vittima 
che sopporta soprusi tutta la vita e a un 
certo punto decide di reagire. Nel film 
ci troviamo dinanzi la scomposizione 
concettuale dell’idea di farsi giustizia 
da soli, tipicamente americana, che 
troppo spesso fa emergere l’istinto di 
giustificare la necessità di non rispettare 
sempre e comunque il senso comune 
della distinzione tra bene e male. Il 
primo stand-alone sul più famoso villano 
della DC Comics, il film di Todd Phillips 
esplora la nascita di un mostro prodotto 
dalla società stessa, creato e nutrito da 
illusioni e delusioni, maltrattamenti 
fisici e psichici, nell’epoca che amalgama 
spettacolo pubblico e degrado morale.

Ambientata nei primi anni ‘80, l’”origin 
story” colma i vuoti nel passato del 
personaggio, lasciati inesplorati da altri 
film. Questa versione ricorda parecchio la 
storia di “The Killing Joke” di Alan Moore 
e Brian Bolland del 1989, che è un po’ 
l’archetipo del criminale pagliaccio come 
lo vediamo oggi.
Joaquin Phoenix nel ruolo di Joker ha 
fortemente impressionato la giuria a 
Venezia. Molti critici cinematografici 
hanno dichiarato di vedere l’attore 
americano in lizza alla lista dei probabili 
vincitori del premio Oscar. Joaquin 
Phoenix è stato nominato tre volte nella 
categoria miglior attore protagonista, ma 
non ha mai vinto.
Prodotto da Martin Scorsese e Bradley 
Cooper, Joker vede un cast ricco di nomi 
illustri: da Joaquin Phoenix fino a Robert 
De Niro e Zazie Beetz.

Icona della cultura pop
Il principe del crimine è uno dei rari 
antagonisti a rubare la scena all’eroe 
protagonista, ed è diventato uno dei 
personaggi più amati dal pubblico. Joker 
è diventato una vera e propria icona della 
pop culture contemporanea: bipolare, 
psicopatico, sociopatico e manipolatore 
eccelso. È la perfetta rappresentazione 
del lato oscuro della nostra civiltà. A 
renderlo personaggio monumentale sono 
state anche le meravigliose interpretazioni 
di attori dal calibro di Jack Nicholson o 
Heath Ledger.
Per capire l’attrazione di Joker 
nell’immaginario collettivo dobbiamo 

prendere in considerazione lo sviluppo 
dell’anti-eroe nella sua lunga storia 
televisiva.

Romero, Nicholson, Ledger e Leto
Il primo a interpretare questo ruolo è 
stato Cesar Romero nel 1966 nella serie tv 
“Batman”. Prima di criticare l’apparizione 
poco convincente del criminale pagliaccio 
dobbiamo prendere in considerazione che 
lo show televisivo ha trattato le storyline 
in modo abbastanza superficiale. La serie 
si concentra sul classico eroe venerato 
dal mondo che deve vedersela con una 
serie di supercriminali che sono messi in 
secondo piano. E non meno importante 
per la performance di Romero, dobbiamo 
accentuare che la graphic novel che darà 
la forma finale al paladino del male, 
“The Killing Joke”, uscì appena nel 1989 
e fino a quel momento non si sapeva 
assolutamente niente del suo passato.
La prima apparizione di Joker sul grande 
schermo arriva nel 1989 nel primo Batman 
diretto da Tim Burton. A vestirne i panni 
è stato lo straordinario Jack Nicholson che 
per quasi venti anni ha definito la nostra 
percezione di Joker. La risata isterica, il 
volto bianco e le camicie colorate sono in 
netto contrasto con l’atmosfera cupa di 
Gotham creata da Burton. Nel film viene 
nominato per la prima volta il suo passato 
e si traccia un profilo psicologico. Il Joker 
di Jack Nicholson agisce per vendetta in 
una combinazione di pazzia e lucidità, 
con un pizzico di personalità che l’attore 
aggiunge quasi inconsapevolmente.
Ne “Il cavaliere oscuro”, secondo film della 

trilogia di Christopher Nolan dedicata al 
supereroe Batman, il ruolo fa vincere il 
Premio Oscar a Heath Ledger. Il Joker di 
Ledger ha due grandi cicatrici a formare 
il famoso ghigno, che copre con cere, 
capelli spettinati, rossetto e occhi tinti di 
nero. Vestito di viola e verde scuro, rende 
tutto cupo, inquietante e caotico. In questa 
interpretazione Joker è estremamente 
intelligente: studia ogni colpo con 
precisione chirurgica ingannando sempre 
tutti, nemici o collaboratori. Semina caos 
e panico a Ghotam City per uno scopo che 
non è mai chiaro fino in fondo. Sembra 
che l’obiettivo sia mettere tutti contro tutti 
per il solo piacere di farlo. È stato finora, 
forse, il Joker più sadico e folle, la cui 
interpretazione sarà ricordata a lungo nella 
storia del cinema.
Nel 2016 tocca a Jared Leto affrontare 
il ruolo lasciato in eredità da Ledger. In 
Suicide Squad, il pagliaccio malefico non è 
un personaggio centrale poiché è difficile 
dare un giudizio sul lavoro svolto da Leto. 
Fisicamente è abbastanza diverso dalle 
incarnazioni precedenti: è una versione 
quasi punk con tatuaggi in vista, denti 
d’oro, capelli verdi e un corpo così bianco 
da sembrare albino. I tratti caratteriali 
segnano, invece, una persona paranoica e 
squilibrata.
Quello di Joker è un personaggio alquanto 
difficile da interpretare sia per i grandi 
nomi del cinema che hanno dato il loro 
contributo nel formarne la percezione 
del pubblico sia per la frammentazione 
psicologica del personaggio che va 
dall’attivista politico al folle sadico.

| | Jared Leto il Joker sociopatico | | Heath Ledger il Joker caotico | | Jack Nicholson nella parte di Joker gangster

| | Joaquin Phoenix il Joker del 2019 ha già ottenuto il Leone d’Oro a Venezia



spettacoli 7martedì, 24 settembre  2019la Vocedel popolo

RICORDI � di Regina Gigli  

BRILLA ANCORA LA «BRILLANTINA» 

GREASE, UN CULT FILM A MEZZA STRADA TRA 
WEST SIDE STORY E GIOVENTÙ BRUCIATA NASCE 
DALL’OMONIMO MUSICAL DI SUCCESSO DI BROADWAY

C i sono film destinati a rimanere 
nell’immaginario collettivo 
fissandosi come icone che 

resistono al di là dello scorrere nel 
tempo. Non è necessario che siano 
capolavori. Basta che funzionino. 
Grease (Brillantina) è uno di questi. 
Trasposizione cinematografica di un 
grande successo di Broadway il film 
conquisterà nel 1978 dapprima gli Stati 
Uniti d’America per poi, e siamo già nel 
1979, tutta l’Europa allargando la sua 
musica, le coreografie, il modo della 
moda come una macchia d’olio. In quegli 
anni per immortalare il loro beniamino 
del film, Danny, i giovani rockettari 
anni ’50 si trasformeranno in rockabilly, 
ricalcando i temi musicali e il modo di 
vestire. Tendenze di breve durata ma 
per quanto riguarda la pellicola, rimarrà 
sempre un film da vedere.
La pellicola Brillantina, a mezza strada 
tra West Side Story e Gioventù bruciata, 
nasce dalla commedia musicale di Jim 
Jacobs e Warren Casey, ambientata 
in una scuola degli anni ‘50. Il suo 
successo a Broadway è incontrastato 
e dura fino ai giorni nostri, perciò il 
cast filmico doveva esserne all’altezza. 
La star del momento, John Travolta, 
appena uscito da un altro successo “La 
febbre del sabato sera” è l’ovvia scelta 
per il personaggio principale ma per 
quello femminile le cose si complicano. 
Alla fine, sarà scelta l’attrice-cantante 
australiana Olivia Newton-John, poco 
conosciuta negli States, ma molto 
apprezzata per le sue doti canore. 
Con un cast d’eccezione il film si 
preannuncia un successo. E così lo è 
stato.
Molte sono le curiosità legate alla 
produzione iniziando dal titolo, Grease, 
che significa letteralmente “brillantina”, 
in alte parole il gel per capelli che 
andava forte nei Fifties. In realtà, era un 

omaggio pop a tutto ciò che era unto e 
appiccicoso in quel periodo.

Un cast senza liceali
Il cast era composto per la maggior 
parte da giovani attori, ma nessuno 
di loro avrebbe potuto essere un 
liceale, perché avevano tutti superato 
quell’età. John Travolta all’epoca del 
film aveva 23 anni, Jeff Conaway ne 
aveva 26 e Stockard Channing 33 anni. 
Olivia Newton-John, la protagonista 
femminile, ne aveva 29. I più vicini 
all’età da high school erano Lorenzo 
Lamas e Dinah Manoff, rispettivamente 
nei ruoli di Tom e Marty: entrambi 
avevano 19 anni.
Il film si apre con gli ultimi scampoli 
estivi della storia d’amore tra Danny e 
Sandy al mare. Nella scena vediamo che 
Danny indossa una giacca blu, sportiva, 
che non è stata scelta per caso. Si tratta 
di un preciso omaggio a James Dean, 
che indossa lo stesso modello ma rosso, 
in Gioventù bruciata. Il ribelle antidivo 
hollywoodiano è morto a soli 24 anni, 
nel 1955, per un incidente d’auto.

Scacco matto per Elvis
Non tutti sanno che nel film sarebbe 
potuto apparire anche Elvis Presley. Al 
cantante era stato proposto di interpretare 
l’Angelo che appare a Frenchie nella scena 
di Beauty School Dropout, ma poi la star 
non accettò e la produzione decise di 
assegnare la parte a Frank Avalon, attore 
e cantante di Philadelphia. In ogni caso, 
il grande Elvis è citato in una canzone, 
Look At Me, I’m Sandra Dee, eseguita da 
Rizzo. Il riferimento a Elvis fu introdotto 
per sostituire quello dedicato a Sal Mineo, 
attore in Gioventù bruciata, assassinato 
con una coltellata dietro la propria 
abitazione nel 1976. Elvis invece morì 
proprio il giorno delle riprese di quella 
scena.

Incidenti di percorso
Olivia Newton-John rende in modo 
superbo la trasformazione di Sandy da 
“brava ragazza” in Sandra Dee a queen 
rockettara e ribelle, durante la scena al 
Luna Park alla fine del film.
In questa sequenza, la vediamo 
abbandonare i leziosi vestiti con le 
gonne a ruota e i pattern Vichy per 
indossare una sensuale catsuit di pelle, 
che la fascia completamente e le mette in 
risalto le forme.
La tuta, ha raccontato Olivia in diverse 
interviste, era davvero scomoda, tanto 
che sul set s’inceppò lo zip e lei era 
terrorizzata di non riuscire ad andare in 
bagno per tutta la durata del set al Luna 
Park!
Una delle idee originarie di adattamento 
del musical Grease per il grande 
schermo consisteva nel creare un film 
d’animazione. Dopo diversi ripensamenti 
si optò per il musical con persone in 
carne e ossa, ma l’idea del cartone 
animato rimase, tanto da occupare i titoli 
di testa.

Tempo di dolore per John Travolta
Non tutti sanno che, durante le riprese di 
Grease, lo stato d’animo di John Travolta 
era tutt’altro che allegro e giocoso. 
Proprio nel 1977 la sua fidanzata Diana 
Hyland (conosciuta sul set di The Boy 
in the Plastic Bubble) morì per un 
tumore al seno, e l’attore era straziato 
dal dolore, tanto che chiamava spesso il 
regista per piangere e sfogarsi. Davanti 
alla macchina da presa, tuttavia, Travolta 
ha mantenuto un aplomb impeccabile 
e professionale: nessuno avrebbe mai 
immaginato che stava vivendo uno dei 
periodi peggiori della sua vita.

Tre location per le riprese
Il liceo Rydell High è ambientato in tre 
diverse scuole superiori di Los Angeles. 
La facciata esterna dell’edificio (l’aspetto 
della scuola superiore che abbiamo tutti 
in mente ripensando a Grease) è quella 
del Venice High School, gli interni, come 
le aule o i corridoi, sono stati girati 
all’Huntington Park High School, mentre 
il campo sportivo è quello del John 
Marshall High School.

Stroncato dalla critica
Grease è stato uno di quei film che sono 
andati incontro a un destino diviso in 
due: il pubblico l’ha amato, tanto da 
essere stato il più grande incasso del 
1978/79 (la colonna sonora era seconda 
solo a La febbre del sabato sera, sempre 
con John Travolta). Tuttavia, la critica 
non riservò alla pellicola la stessa 
accoglienza. “Troppo spesso Grease 
è semplicemente mediocre, pieno di 
un becero humour da liceale, scene 
drammatiche piatte e ritmo letargico. 
Fortunatamente, non c’è niente di ‘piatto’ 
in John Travolta” sono solo una delle 
stroncature della stampa americana.

| | Il ballo scatenato di John Travolta ritorna in Grease

Scheda tecnica
Grease - Brillantina (Grease) 
è un film musicale del 1978 
diretto da Randal Kleiser. 
Tratto dall’omonimo musical 
di Jim Jacobs e Warren Casey 
è considerato come uno dei 
più celebri film di tutti i tempi, 
oltre che il musical di maggior 
successo nella storia del 
cinema tratto dagli anni ‘50.
Interpreti principali:
John Travolta: Danny Zuko; 
Olivia Newton-John: Sandy 
Olsson; Stockard Channing: 
Betty Rizzo; Jeff Conaway: 
Kenickie; Barry Pearl: Doody; 
Michael Tucci: Sonny; Kelly 
Ward: Putzie; Didi Conn: 
Frenchy; Jamie Donnelly: 
Jan; Dinah Manoff: Marty 
Maraschino; Eve Arden: 
preside McGee; Sid Caesar: 
Coach Calhoun; Annette 
Charles: Cha Cha DiGregorio; 
Dennis Cleveland Stewart: 
Leo, capo degli Scorpions; 
Eddie Deezen: Eugene Felnic; 
Susan Buckner: Patty Simcox; 
Alice Ghostley: Mrs. Murdock; 
Dody Goodman: Blanche; 
Joan Blondell: Vi; Lorenzo 
Lamas: Tom Cushin; Edd 
Byrnes: Vince Fontaine.
Musiche:
John Farrar (Hopelessly 
devoted to You e You’re the 
one that i want), Barry Gibb 
(tema Grease), Louis St. Louis, 
Bill Oakes, Jim Jacobs, Warren 
Casey.
A livello mondiale ha incassato 
394.955.690 dollari a fronte di 
budget di 6 milioni di dollari, 
piazzandosi all’1º posto nella 
classifica dei film più visti di 
quella stagione negli Stati 
Uniti ed Europa.

| | La copertina del LP della colonna sonora| | Olivia Newton-John e John Travolta ieri e oggi
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STAGIONE TEATRALE 2019/2020

Q Q Dramma Italiano – PREMIERE
♦ LA rePUBBLICA NELL’ORCHESTRA coproduzione con il Dramma Croato, BADco., 

Centro di Cultura di Chicago e il Museo dell’arte contemporanea di Zagabria
♦ LA COMMEDIA in collaborazione con il Dramma Croato
♦ ESERCITAZIONE ALLA VITA - Seconda volta, coproduzione con il Dramma Croato
♦ CABARET SACCO E VANZETTI coproduzione con il Teatro dei Borgia di Barletta
♦ IL PICCOLO PRINCIPE in collaborazione con il Dramma Croato e il Teatro popolare 

istriano di Pola

Q Q Dramma Croato – PREMIERE
♦ EVITA in collaborazione con la Sala dei concerti “Vatroslav Lisinski” di Zagabria
♦ ESERCITAZIONE ALLA VITA - Seconda volta, coproduzione con il Dramma Italiano
♦ LA SIGNORA MINISTRA
♦ EDIPO RE
♦IL PICCOLO PRINCIPE in collaborazione con Dramma Italiano e il Teatro popolare 

istriano di Pola

Q Q Opera – PREMIERE
♦ MADAME BUTTERFLY
♦ TOSCA
♦ TRISTANO E ISOTTA
♦ RE ROGER, coproduzione con il festival Savonline Opera
♦ GIULIO CESARE IN EGITTO

Q Q Balletto – PREMIERE
♦ LO SCHIACCIANOCI in collaborazione con il Teatro popolare istriano di Pola
♦ IL MERLETTO
♦ ACQUA DI FUOCO
♦ SE TE LO DICO, SALTIAMO TUTTI E DUE coproduzione con il Dramma Croato, 

organizzazione no profit Maska di Lubiana e Steirischer Herbst Festival Graz

Q Q Concerti
♦ BRUCKNER #9
♦ GORAN FILIPEC, recital
♦ CONCERTO DI CAPODANNO
♦ ČAJKOVSKI, BORODIN
♦ LES VENTS FRANCAIS
♦ VENICE BAROQUE ORCHESTRA & GIULIANO CARMIGNOLA patrocinato dal 

Consolato generale della Repubblica d’Italia
♦ BEETHOVEN, ŠOŠTAKOVIČ
♦ VISION STRING QUARTET
♦ MAHLER CHAMBER ORCHESTRA & LEIF OVE ANDSNES: MOZART MOMENTUM
♦ FINE DELLA STAGIONE CONCERTISTICA CON DVOŘÀK

Q Q Premiere
♦ IL MACCHIATORE di Nina Mitrović
♦ GLI ABITI NUOVI DELL’IMPERATORE di Hans 

Christian Andersen
♦ LA CASA FELICE di Ivana Đula e Milica Sinkauz
♦ GLI INTIMIDITI di Tin Grabnar
♦ VARIETÀ BONNBONIERE di Matija Solce
♦ LA PIOGGIA di Vanja Jovanović

Q Q Spettacoli teatrali
♦ TU PENSI CHE NON CI SONO?, Teatar 

Exit
♦ UN MONTENEGRINO NEL LETTO, 

Teatar Exit
♦ IL FIGLIO INCANTATO, Laboratorio 

artistico Malik
♦ LA RIQUALIFICAZIONE, Sarajevski 

Magacin Kabare
♦ LA COPPIA, Teatar Exit
♦ PLANET ART, Laboratorio artistico Malik
♦ RASSEGNA DEI TEATRI 

D’ANIMAZIONE
♦ LA PERLA RARA, Laboratorio del teatro 

contemporaneo Krila
♦ ANTIGONA, Laboratorio artistico Malik

Q Q Proiezioni
♦ ZOOM FESTIVAL

♦ ACCHIAPPA IL FILM, Festival dei 
cortometraggi

Q Q Balletto
♦ SERATA DI DANZA, Associazione RIS
♦ NEXT BIG THING, Organizzazione 

artistica Kabinet
♦ IL PERISCOPIO, Festival di danza moderna
♦ NOUVELLE VAGUE, Muyte Maker/

Collectif ES (Francia)
♦ PRODUZIONE ANNUALE, Gruppo Flame

Q Q Concerti
♦ TIGER LILLES
♦ JAZZ TIME, festival
♦ CONCERTO UMANITARIO, Club “Nada”
♦ ZVJEZDAN RUŽIĆ
♦ ETNOPOLIS, festival di musica etno

Q Q Programma
KUC KUC CABARET, serata umoristica

50 SFUMATURE DI FUCSIA, commedia

50 SFUMATURE DI GIALLO, commedia

STAND UP CABARET, serata umoristica
ROMEO A GIULIETTA, musical
CIAO (E) CROATI, spettacolo satirico
L’INFANGATORE, commedia
LE FERROVIE DELLO STATO E NOI, commedia

TNC “IVAN DE ZAJC”, FIUME CASA DI CULTURA DI SUŠAK

Ri TEATAR – CENTRO CULTURALE “KALVARIJA”

TEATRO DEI BURATTINI


